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R I C O RS O

Intervista a Chiappini,
trasmissione contestata
Di recente l’Autorità indipendente di ricorso in
materia radiotelevisiva (Airr) ha pubblicato nel
proprio sito la lista dei casi su cui deciderà a
breve. Il prossimo 3 novembre alle 14.45 al Kur-
saal di Berna delibererà su un ricorso contro la
trasmissione radiofonica ‘M i l l evo c i ’ andata in
onda il 1° marzo di quest’anno su Rete1 (Rsi), ser-
vizio intitolato “Dal carcere al decreto d’abban -
dono: don Azzolino Chiappini racconta la sua
v i ce n d a”. In quell’occasione ‘M i l l evo c i ’ aveva da-
to spazio al religioso per testimoniare la sua vi-
cenda giudiziaria: all’intervista aveva fatto se-
guito un dibattito con alcuni ospiti, tra i quali il
vicedirettore della ‘Re g i o n e ’ Andrea Manna.
Stando a nostre informazioni, il ricorso è stato
presentato da un privato che ha contestato il ta-
glio della trasmissione. In particolare si rimpro-
vera alla Rsi di aver trattato il caso giudiziario di
don Chiappini senza però occuparsi di esami-
nare il contenuto del decreto di abbandono. Se-
condo il ricorrente non ci sarebbe stato un di-
battito esaustivo, non essendo state menzionate
le motivazioni del proscioglimento e le valuta-
zioni formulate dal Ministero pubblico. Il dibat-
tito quindi non sarebbe stato equo.
La sentenza dell’Airr sarà importante per i gior-
nalisti, poiché chiarirà se occorre necessaria-
mente valutare la decisione dell’autorità prima
di riferirne pubblicamente.
L’Airr è un’autorità federale specializzata. Si
compone di nove membri nominati dal Consi-
glio federale che esercitano la loro funzione a
titolo accessorio. La sua sede è a Berna. È in-
dipendente ed è paragonabile a un tribunale. Le
deliberazioni sono in linea di principio pubbli-
che. È stata istituita nel 1984 e dal 1° gennaio
2019 è presieduta dall’avv. dr. iur. Mascha San-
tschi Kallay, consulente legale e in comunica-
zione. L’unico membro di lingua italiana è l’av -
vocato Edy Salmina di Lugano.

PARMALAT BIS

La difesa di Sala punta
al proscioglimento
«I guadagni di Luca Sala non costituiscono pro-
vento illegale. È di poco conto se il guadagno sia
stato tanto o poco. Il Ministero pubblico della
Confederazione ha basato il suo atto di accusa
sulle sentenze italiane relative al crack Parmalat,
ma non si è chinato sulla ricerca dell’origine il-
lecita dei fondi e nemmeno ha verificato se esi-
stesse la doppia punibilità dei reati contestati. In
questo processo ha portato solo degli indizi ac-
cusatori ai quali chiede alla Corte di credere sulla
parola e non delle prove». L’avvocato Daniele Tim-
bal, legale dell’ex manager di Bank of America, ha
basato la sua arringa difensiva ribadendo l’estra -
neità del suo assistito nel dissesto delle società del
gruppo Parmalat avvenuto quasi diciotto anni fa.
In estrema sintesi, la tesi difensiva mette in dub-
bio che il reato a monte di quello del riciclaggio,
contestato a Sala dalla procura federale, sia la
bancarotta fraudolenta. Non si capisce in che mo-
do Sala abbia concorso a realizzarla, ha ricordato
Timbal rimproverando al Ministero pubblico il
fatto di non aver distinto tra amministratori del
gruppo e consulenti esterni, «tra intranei ed
estranei», ha affermato. «Il Ministero pubblico di-
ce semplicemente che Sala è colpevole perché
Fausto Tonna e Calisto Tanzi, rispettivamente di-
rettore finanziario e patron del gruppo, sono stati
condannati». Quasi un atto di fede, per Timbal
che ha poi ricordato il clamore mediatico e po-
litico scoppiato attorno al caso Parmalat in Italia.
«Fu l’amministratore delegato Enrico Bondi,
chiamato a sostituire Tonna, a cercare di coin-
volgere le grandi banche internazionali finanzia-
trici delle società del gruppo in dissesto con il teo-
rema che ‘tanto non potevano non sapere’ della
situazione debitoria della società», ha commen-
tato ancora Timbal che ha poi ricordato come «a
mente, della difesa, le operazioni di finanziamen-
to non sono pericolose». «Lo sono se concluse a
costi eccessivi, ma l’Mpc non ha contestato che i
costi dei servizi offerti da Sala fossero fuori mer-
cato e non ha nemmeno quantificato l’eve n tu a l e
danno subito dalle società di Parmalat dichiarate
fallite. Quelle finanziate dal sistema Sala non so-
no nemmeno fallite», ha ricordato Timbal.
Ricordiamo che Sala è accusato in Svizzera di ri-
ciclaggio aggravato per aver lucrato su operazioni
di finanziamento all’insaputa sia di Bank of Ame-
rica, suo datore di lavoro, sia di Parmalat. Questo
lucro avrebbe aggravato la situazione debitoria
del gruppo di Collecchio e contribuito a distrarre
fondi che erano in realtà di pertinenza di azionisti
e obbligazionisti delle società dell’universo Par-
malat. L’importo contestato è pari a 52,4 milioni di
franchi, di cui 36 milioni riferiti ad atti di rici-
claggio non ancora prescritti (212 sui 501 iniziali,
ndr). GENE

FAMILIARI CURANTI

‘L’aiuto delle aziende
è fondamentale’

di Federica Ciommiento

È forse la paura più grande di un genitore: un figlio
che si ammala. E allora tutto cambia, la vita si rime-
scola, lo stress e l’apprensione prendono il soprav-
vento. La quotidianità però non si ferma: bisogna la-
vorare, prendersi cura di eventuali altri bambini, ri-
cordarsi di mangiare. Per chi assiste un parente ma-
lato l’aiuto e la comprensione da parte del datore di
lavoro è fondamentale.

Riorganizzare tutta la quotidianità
«La mia situazione di genitore curante risale a diciot-
to anni fa. Attualmente sostengo altre persone che si
trovano confrontate con situazioni analoghe e in
particolare in questi mesi mia moglie, che ha proble-
mi di salute», ci racconta M a rco*, membro del grup-
po di genitori ‘Insieme con coraggio’ della Lega can-
cro Ticino. «Io e mia moglie siamo diventati genitori
curanti nel 2003. Al nostro terzogenito è stata dia-
gnosticata una leucemia poche settimane dopo la
nascita. Per questa ragione ci siamo trovati sradicati
completamente dalla nostra realtà ticinese, poiché
nostro figlio è stato ricoverato dapprima a Berna e
poi a Zurigo». Come detto prima, la quotidianità non
si ferma con una brutta notizia: «Dal punto di vista
della gestione familiare abbiamo dovuto trovare de-
gli aiuti soprattutto nelle prime fasi. Abbiamo altri
due figli e dovevamo organizzare tutta la nuova real-
tà. Inoltre la situazione medica del bambino non era
stabile. Spesso veniva ricoverato d’urgenza in terapia
intensiva. Dopo circa un mese siamo riusciti a pren-
dere un appartamento e abbiamo trasferito, quando
è stato possibile, tutta la famiglia a Berna».
A livello lavorativo Marco ha avuto fortuna, fin dall’i-
nizio ha potuto usufruire di una sorta di delocalizza-
zione: «L’azienda per cui lavoravo aveva una sede a
Berna e una a Zurigo, quindi svolgevo le mie mansio-
ni da lì e avevo molta flessibilità. Senza queste condi-
zioni non penso sarei riuscito a mantenere il lavoro.
Ne era la prova il fatto che in alcune delle poche volte
in cui andavo in Ticino mi capitava di dover ripartire
d’urgenza. Il bambino si era aggravato e non sapeva-
mo se il giorno dopo sarebbe stato ancora in vita».
Poter mantenere il proprio lavoro è importante dal
lato finanziario: «Queste situazioni richiedono an-

che degli sforzi importanti da quel punto di vista. Ol-
tre a dover avere due case dovevamo mangiare spes-
so in ospedale, ed è molto caro. Era necessario cerca-
re di rimanere in salute per aiutarci a vicenda ed es-
serci per tutti e tre i figli». Quali sono dunque i soste-
gni necessari in un periodo così difficile? «A essere
fondamentale è una rete sociale che parte, se è possi-
bile, dalla famiglia allargata. Bisogna però non avere
paura di chiedere, soprattutto nella prima fase. Se
provi a fare tutto da solo rischi di rimanere senza
energie. Col tempo poi questa rete si allarga. Non sia-
mo stati lasciati soli e negli anni a seguire abbiamo
reso quanto ricevuto verso altre persone impegnan-
doci ad esempio con il gruppo di genitori ‘Insieme
con coraggio’ oppure con Greenhope».
‘Insieme con coraggio’ è nato nel 2017 con il sosten-
gono della Lega cancro Ticino e del dottor Brazzola.
«Lo scopo principale – spiega Marco – è quello di es-
serci per le famiglie, offrendo loro accompagnamen-
to, ascolto e sostegno durante e dopo le cure». Il grup-
po è coordinato da una psicologa-psicoterapeuta
della Lega e da anche vita a progetti volti a sostenere
il percorso di queste famiglie. Un esempio è il mo-
mento di lettura ‘Storie per volare’: «I bambini posso-
no godere di un tempo di rilassamento e spensiera-
tezza e i genitori hanno un attimo per staccare».
U n’altra attività è quella dell’accompagnamento di-
retto a casa o in caso di degenze fuori cantone: «Alcu-
ni membri del gruppo si recano al domicilio della fa-
miglia col bambino malato e aiutano cucinando
qualcosa, accudendo i bambini, sostenendo».

‘Essenziale non avere pressione finanziaria’
Calore umano, vicinanza, sostegno pratico: sono tut-
ti aspetti importanti che spesso vengono forniti da
amici e parenti a titolo gratuito. Il Cantone, dunque,
potrebbe fare di più? «Secondo me negli ultimi venti
anni ci sono stati dei miglioramenti – afferma Marco
–. Uno di questi è il nuovo congedo pagato. Sono degli
argomenti che vanno portati avanti, e sicuramente
sarà continuamente necessario fare degli aggiusta-
menti. Per esempio tutelare il lavoro dei dipendenti
evitando licenziamenti a causa di queste situazioni,
oppure un sostegno concreto come per esempio
quello offerto attualmente dalla Lega cancro Ticino e
dalla Fondazione Elisa dei buoni pasto e posteggi du-
rante la degenza del/la figlio/a in ospedale, o preve-
dere eventualmente piccoli appartamenti nei pressi
dei nosocomi». La fase più delicata è quella iniziale:
«Lì è importante non essere sotto pressione a livello
lavorativo e finanziario». Per dire se l’aiuto è suffi-
ciente «bisogna considerare ogni situazione. Per al-
cuni questo nuovo sostegno è un piccolo passo, per
altri è un po’ più grande. Però è certamente un passo
importante, perché dà la possibilità di poter stare vi-

cino ai propri cari senza troppi pensieri. A livello fi-
scale, però, la situazione è ancora un po’ problemati -
ca. Si potrebbe fare qualcosa di più per ridurre la
pressione anche in questo ambito. Inoltre ho notato
che le difficoltà maggiori le hanno gli indipendenti,
dato che spesso l’attività è tutta sulle loro spalle».

*Nome noto alla redazione

LE ISTITUZIONI

‘Il percorso
è ancora lungo’

«Il percorso è ancora lungo e non siamo giunti al
punto d’arrivo», ci dice il direttore del Dipartimento
sanità e socialità (Dss) Raffaele De Rosa. «Un passo
molto importante è stato l’entrata in vigore della
nuova Legge federale che prevede, a partire da que-
st ’anno, un congedo breve di cura a un familiare e
u n’indennità di assistenza per accudire un figlio con
gravi problemi di salute». Inoltre «negli ultimi anni il
Dss ha promosso interventi importanti grazie in par-
ticolare alle misure introdotte nel 2019 con la riforma
fiscale e sociale. A oggi abbiamo potuto sostenere di-
versi progetti come antenne di ascolto e servizi di
consulenza e sono molte le attività di competenza
del nostro dipartimento: come servizi di trasporto,
economia domestica o pasti a domicilio». Viene
spesso detto che i familiari curanti sono una risorsa
sociale. Perché? « Considerate le sfide date dall’evo -
luzione demografica e l’importanza assunta dal
mantenimento a domicilio, il ruolo di queste persone
è diventato fondamentale».

‘Essere tempestivi nel cambiamento’
A livello professionale, invece, perché è importante
che i datori aiutino i dipendenti a conciliare cura del
familiare e lavoro? «Favorire la conciliabilità tra l’at -
tività professionale e la vita familiare significa inve-
stire nel benessere dei propri dipendenti e alimenta-
re, di riflesso, un circolo virtuoso a beneficio di fami-
glie, aziende e più in generale della società», ci ri-
sponde Christian Vitta, direttore del Dipartimento
finanze ed economia (Dfe). Quali saranno le sfide del
futuro per quanto riguarda questa conciliabilità?
«Sarà importante, tenendo conto delle diverse esi-
genze e dei cambiamenti che investono l’offerta di
forza lavoro e il mondo stesso del lavoro, far emerge-
re nuove idee e nuovi stimoli che sappiano risponde-
re a un’esigenza sempre più attuale di conciliare l’at -
tività professionale e la vita familiare. Stiamo viven-
do un periodo di rapidi cambiamenti, la sfida è quella
di rispondere tempestivamente e in maniera efficace
alle esigenze presenti e future».

Nella maggior parte dei casi
a tempo pieno

Se fossero remunerate corrisponderebbero a circa

3,7 miliardi di franchi

oltre 50’000

circa 80 milioni

circa 60%Familiari curanti attivi professionalmente in Ticino

Ore di assistenza prestata gratuitamente 
dai familiari curanti ogni anno in Svizzera

Persone che una o più volte a settimana 
forniscono assistenza a un caro con problemi di salute
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Per stare accanto a
un proprio caro malato
è necessario anche
saper chiedere aiuto
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